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ANTONELLA MARIANI

osa ci facevano il 14 marzo due cittadini cinesi al confi-
ne tra Ucraina e Romania, a piedi e con due neonati in
braccio? La guardia di frontiera ucraina, insospettita, li

ha fermati: i due «non sono stati in grado di fornire i documen-
ti e non hanno spiegato dove hanno preso i bambini». Il parti-
colare inquietante è che i due cittadini stranieri erano prece-
dentemente entrati in Ucraina da soli. Dunque di chi sono quei
bambini? 
Diversi organismi internazionali, e naturalmente lo stesso go-
verno ucraino, si stanno preoccupando in questi giorni di tute-
lare i minori che escono a centinaia di migliaia dal Paese in guer-
ra, per evitare che alcuni possano finire nella mani di traffican-
ti. Ma altre decine di bambini vengono al mondo, in queste set-
timane, senza la certezza di una famiglia, senza poter essere re-
gistrati e quindi particolarmente vulnerabili a essere "trafficati".
Sono i figli dell’utero in affitto, una delle attività economiche più
fiorenti nell’Ucraina pre-guerra. Se si considera che i nati con
Gravidanza per altri (Gpa) sono dai 2.500 a 3.000 all’anno, ogni
mese ne vengono al mondo oltre 200. L’azienda specializzata u-
craina BioTexCom, che da sola controlla quasi la metà del mer-
cato, ne ha già "parcheggiati" 30 nel bunker antiaerei fatto co-
struire vicino alla sede di Kiev, e conta di averne 100 a fine me-
se. Nel rifugio una piccola squadra di 18 tate accudisce i bambi-
ni, visto che le mamme surrogate spariscono per contratto su-
bito dopo il parto. 
Non ci sono certezze, ma è probabile che i due cinesi sorpresi
alla frontiera fossero corrieri delle agenzie di intermediazione
straniere. Perché è proprio questo che sta avvenendo negli ul-
timi giorni: società come l’australiana Growing Families o la sta-
tunitense (del New Jersey) Delivering Dreams, stanno dando
supporto alle coppie per il ritiro dei bambini commissionati in
Ucraina. Esiste una non-profit con sede in Florida, Project Dy-
namo, che ha organizzato diverse operazioni di evacuazione di
coppie, con i loro bambini partoriti da donne ucraine, allo scop-
pio del conflitto.
La situazione è difficile non solo per i bambini, vittime inconsa-
pevoli di una pratica che crea oggettive distorsioni, ma anche per
le madri portatrici: nonostante le pressioni delle coppie com-
mittenti, non possono lasciare l’Ucraina e mettersi in salvo con
il loro prezioso bimbo in grembo perché se partorissero in uno
dei Paesi confinanti come la Moldavia o la Polonia, dove l’utero
in affitto è illegale, risulterebbero le uniche madri del bambino
e non potrebbero poi cederlo a chi ha pagato la loro gestazione.
Ma in molte zone dell’Ucraina la situazione è ormai troppo pe-
ricolosa: così la New Hope Surrogacy, un’altra clinica specializ-
zata, ha fatto trasferire 60 madri surrogate da aree di guerra ad
altre più tranquille. Per ora.
Ad alzare il velo sulla situazione solo alcuni reportage giornali-
stici, soprattutto di testate americane come il New York Times e
The Atlantic. In Europa per lo più si faceva finta di non vedere.

C
Fino a ieri, quando la Commissaria agli Affari interni, Ylva Johans-
son, in un’audizione al Parlamento Europeo, ha chiesto l’eva-
cuazione dei bambini nati da surrogata perché «si trovano in u-
na situazione incerta» e la paura è che scompaiano nel nulla. Al-
cuni governi di Paesi dove la Gpa è un reato assistono comun-
que in gran segreto i connazionali, aiutano a portare in salvo i
neonati, oppure contribuiscono a pagare le spese per la custo-
dia professionale dei bambini che al momento non possono es-
sere presi in consegna.
«La guerra in Ucraina non c’è solo da 20 giorni, ma da 8 anni –
interviene Ana-Luana Stoicea-Deram, copresidente della Coa-
lizione internazionale per l’Abolizione della maternità surroga-
ta –. Il Paese già prima del 24 febbraio era pieno di sfollati inter-
ni, di famiglie in fuga dal Donbass in guerra. Le coppie stranie-
re e le società di intermediazione che le assistono conoscevano
la situazione e hanno cercato di sfruttarla, utilizzando il corpo di
donne povere o comunque in situazione di bisogno». Ana De-
ram vive a Parigi, e racconta ad Avvenire che la Francia sta assi-
stendo le coppie committenti che hanno bambini in Ucraina. «I
clienti sono gli unici a essere protetti. Ma in una guerra che ga-
ranzia c’è per i bambini di non finire vittime di trafficanti?», in-
siste. Tanto più con gli uffici anagrafi non funzionanti.
Cosa cambierà con la guerra in Ucraina? Sostanzialmente due
cose. Da una parte una ridistribuzione rapida della domanda di
figli attraverso la maternità surrogata. Il flusso supplementare
non riguarderà tanto la costosissima California, dove per un
neonato conto terzi si può arrivare a spendere anche 120mila
dollari, ma altri Paesi low cost come la Georgia – troppo picco-
la comunque per assorbire l’extra richiesta –, la Grecia, Cipro e
tra le new entry anche l’Albania dove la legislazione è inesistente
o comunque ambigua. Il flusso poi si muoverà verso aree "e-
mergenti" del turismo riproduttivo a basso costo come il Mes-
sico e alcuni Stati africani. Il tutto sulle spalle, per così dire, di
donne che affrontano gravidanze per altri e contratti capestro
non perché siano particolarmente "altruiste" ma per dar da
mangiare alla propria famiglia. La seconda tendenza riguarda
una domanda politica sempre più forte di legalizzazione, come
conferma Ana Deram. Il ragionamento risponde a una logica di
mercato: poiché business is business, se non si potrà più fare la
Gpa in Ucraina rendiamo possibile alle coppie accedervi nei ri-
spettivi Paesi... 
Un segnale in controtendenza arriva dall’Italia, dove martedì so-
no riprese le audizioni in Commissione Giustizia della Camera
riguardo alle proposte di legge per rendere reato la surrogazio-
ne di maternità (già vietata in Italia dalla legge 40 del 2004 sulla
procreazione assistita) anche se i cittadini vi fanno ricorso all’e-
stero, perfino in Paesi in cui, come accade in Ucraina, è consen-
tito. Questo in base al principio, sancito da una sentenza della
Corte Costituzionale, secondo il quale la surrogazione di mater-
nità «offende in modo intollerabile la dignità della donna e mi-
na nel profondo le relazioni umane».
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Madri surrogate, mercato di guerra
Bebè nei bunker, coppie all’estero in attesa di ritirare il «prodotto»: cosa succede se le aziende ucraine non garantiscono più i clienti. Si muove la Ue
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impegno strenuo di realtà sanitarie e associazioni italiane
per mettere in salvo i malati e i disabili ucraini, due volte

vittime della guerra, documenta una volta in più quanto il valo-
re della vita sia ritenuto ancora assoluto, in particolare quando
essa è fragile e indifesa. Non c’è dimostrazione più nitida a smen-
tire radicalmente la semina dell’ideologia secondo la quale la vi-
ta sarebbe diventata un bene relativo, disponibile, soggetto a u-
na valutazione sul suo valore nelle circostanze concrete in cui si
trova. È bene che chi a qualunque titolo sta lavorando al com-
plesso cantiere della nuova legge sul fine vita tenga conto con at-
tenzione di questo lampante dato culturale, che svela qualcosa
di inestirpabile della nostra idea socialmente condivisa di per-
sona umana. A mostrare l’amore incondizionato per la vita umana
c’è anche la riprovazione collettiva verso atti di guerra contro gli
ospedali: la devastazione omicida dell’Ospedale pediatrico di
Mariupol, una settimana fa, ha suscitato nel Paese un’ondata di
emozione fortissima. E sdegno si solleva alle notizie di malati te-
nuti in ostaggio dalla grandinata di missili sulle città
dalle quali andrebbero evacuati. Lo slancio per of-
frire protezione a chi soffre per la malattia e la guer-
ra – bambini in primis – dice che sappiamo ancora
riconoscere che la dignità umana non si perde mai.
Diciamolo, e non dimentichiamolo. (èv)
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AGENDA
Pastorale della salute
l’evento Cei a Cagliari
È in programma a Cagliari dal 9 al 12
maggio il XXIII convegno nazionale di
Pastorale della salute che l’Ufficio Cei
organizza sul tema «Dall’odore al
profumo: il senso ritrovato. Per un
superamento dello scarto», quarta tappa
del percorso annuale sui cinque sensi
umani. L’obiettivo è «generare quel
passaggio dall’odore sgradevole della
malattia al profumo che emanano le
buone azioni di cura».

Nasce oggi l’iniziativa
«Scegliamo la Vita»
Oggi presso la sede della Stampa estera
a Roma viene presentata la
manifestazione nazionale «Scegliamo la
Vita», in programma a Roma in primavera
e a cui hanno assicurato la loro adesione
80 tra associazioni. Si tratta di un nuovo
evento pubblico, organizzato per
«contestare apertamente la deriva
eutanasica introdotta nella società
italiana dal testo unico Bazoli sul suicidio
assistito» che gli organizzatori della
manifestazione in una nota «si augurano
sia affossato o del tutto riformulato al
Senato». La manifetaszione, che viene
illustrata dai portavoce Maria Rachele
Ruiu e Massimo Gandolfini, vuole
diventare un appuntamento annuale per
«riaffermare il valore assoluto e
intangibile della vita umana dal
concepimento alla morte naturale, con
particolare riguardo a quelle condizioni di
vita rese più fragili e critiche da
particolari condizioni di disagio sociale e
di disabilità psicofisica».

MASSIMO CALVI

l futuro dell’umanità
è a rischio. Di fronte a
un’affermazione come

questa la stragrande mag-
gioranza delle persone
penserebbe immediata-
mente alla crisi ambien-
tale, imputando a essa la
responsabilità di una pos-
sibile estinzione del gene-
re umano. Poco invece si
dice di un altro fenome-
no: la crisi della fertilità.
Non è un problema da po-
co, perché l’impegno che
stiamo profondendo per
mettere al sicuro la Terra
rischia di dover essere ri-
considerato se nel frat-
tempo non facessimo al-
trettanto per evitare che
gli esseri umani perdano
la capacità di riprodursi.
Non si tratta di una visio-
ne da romanzo o film di-

I
stopico, ma di ricerche
scientifiche. A raccogliere
le più significative e in-
quietanti, comprese quel-
le condotte in prima per-
sona col suo gruppo di ri-
cercatori, è stata Shanna
H. Swan, epidemiologa
ambientale e riprodutti-
va che da tempo indaga
la crisi della fertilità, au-
trice di un saggio di re-
cente pubblicazione e dal
titolo inequivocabile:
Countdown. Come il no-
stro stile di vita minaccia
la fertilità, la riproduzio-
ne e il futuro dell’uma-
nità (Fazi editore, 380 pa-
gine, 22 euro).
Swan fa rilevazioni in-
quietanti. Dal 1973 al

2011 la conta spermatica
totale degli uomini dei
Paesi occidentali è dimi-
nuita del 60% e continua
a calare, tanto che oggi un
maschio a-
dulto avreb-
be la metà
degli sper-
matozoi di
suo nonno:
un tasso di
riduzione
che in teoria
porterebbe
all’azzera-
mento della
possibilità
riproduttiva entro il 2045.
Swan parla di "effetto 1%",
una percentuale che ri-
corre in diversi studi: l’1%

è il tasso di riduzione an-
nua della conta sperma-
tica, il calo del livello di
testosterone, l’aumento
dei casi di cancro ai testi-

coli, la diffu-
sione dei
problemi di
disfunzione
erettile, l’au-
mento degli
aborti spon-
tanei, e per-
sino – va da
sé – il ricorso
alla mater-
nità surro-
gata.

Dietro il crollo dei tassi di
fecondità, insomma, non
ci sono solo scelte guidate
dai valori e dalla cultura

contemporanea, ma un
problema strutturale im-
putabile agli stili di vita
del mondo sviluppato.
Countdown individua la
causa di tutto questo in
fattori come l’inquina-
mento, lo stress, l’alimen-
tazione, il fumo, l’alcool e
le droghe, ma soprattutto
porta una mole impres-
sionante di prove contro
sostanze chimiche come
gli Ftalati e i Pfas che al-
terano la produzione di
ormoni sessuali. Sotto ac-
cusa finiscono così una
montagna di prodotti di
uso comune: contenitori
di plastica per bevande e
alimenti, impermeabiliz-
zanti per tessuti, fragran-

ze, shampi, smalti per un-
ghie, saponi, prodotti e-
lettrici, giocattoli per
bambini, lozioni, plasti-
che di bassa qualità...
Swan – che offre una lun-
ga lista di azioni per af-
frontare il problema – ci-
ta studi che mostrano co-
me l’esposizione a sostan-
ze chimiche in grado di
alterare il sistema endo-
crino possa influenzare lo
sviluppo dei genitali, la
definizione del sesso, e
persino il modo in cui i
bambini giocano, modifi-
cando ruoli maschili e
femminili, lasciando pen-
sare a un effetto sull’iden-
tità di genere e le prefe-
renze sessuali. Forse l’a-
more non è solo una que-
stione di "chimica", ma il
futuro dell’umanità po-
trebbe esserlo.
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In «Countdown» l’epidemiologa ambientale e riproduttiva Shanna H. Swan offre dati allarmanti

2045, fine della fertilità? La crisi non vista
LETTURE

hiunque usi internet sa che, in rete,
girano un sacco di stupidaggini. Non
parlo di fake news, né dei siti in va-

rio modo deliranti, e neppure di quelle tan-
te, troppe, voci inesatte o anche clamorosa-
mente errate che puoi trovare su Wikipedia.
Parlo delle tante battute, filmati, sketch, spes-
so esilaranti, che poi vengono rilanciati sui
vari social, Whatsapp in testa, intasando le
memorie dei nostri cellulari. Io, lo confesso,
ne sono un fruitore incallito. Ho diverse fon-
ti da cui attingo questi momenti di buonu-
more, e una soprattutto (Guido, che io defi-
nisco "il mio pusher") sembra inesauribile.
Così mi capita spesso di sghignazzare da so-
lo, ovviamente nel silenzio più assoluto vi-
sto che la Sla mi ha tolto la voce. Qualche
volta condivido queste battute con familia-
ri e amici, ma non sempre – lo confesso –
posso farlo. Forse sono un po’ all’antica, ma
più di una volta ho dovuto chiudere in gran
fretta la clip di turno per non far sentire a chi
si trovava nella mia stanza contenuti, dicia-
mo così, inappropriati.
So che qualcuno forse storcerà la bocca ma,
d’altra parte, devo pur ingannare il tempo,
visto che ne ho molto a disposizione. Tante
volte, in passato, pensavo e dicevo che quan-
do finalmente fossi andato in pensione a-
vrei voluto restare a letto per un anno. A ri-
posarmi. Oppure riciclarmi come collauda-
tore di materassi. Ora che è già un anno che
sto a letto, posso dire con cognizione di cau-
sa che non è una gran cosa. Certo, quando
lo dicevo non immaginavo neppure lonta-
namente che ci sarei stato in queste deplo-
revoli condizioni. Le giornate sono lunghis-
sime, alcune volte interminabili. E per sal-
varmi tutto fa brodo, come si dice. 
Per due settimane, due estati fa, sono rima-
sto senza computer, perché non riusciva più
a sincronizzarsi con il puntatore. Una trage-
dia. Ore e ore immobilizzato a fissare il sof-
fitto, e provate voi a immaginarvi nello stes-
so frangente. Per quindici giorni. Tra l’altro
ero in Germania, e non parlando tedesco
neanche mi potevo attaccare alla televisio-
ne. Poi per fortuna il problema è stato supe-
rato, ma da allora vivo con l’incubo che la
cosa possa riproporsi. Perché col pc io fac-
cio tutto. Parlo, leggo, scrivo (ma più di due
o tre ore al giorno non riesco, mi comincia-
no a lacrimare gli occhi e il puntatore va per
i fatti suoi), guardo film, serie Tv, telegiorna-
li, e un po’ di sport, soprattutto rugby (un
tempo ci giocavo, e modestia a parte ero pu-
re bravino), motociclismo e automobilismo.
Per non pensare, o meglio, per avere quan-
to meno tempo possibile per pensare a co-
me sono ridotto.

(69-Avvenire.it/rubriche/Slalom)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

lalomS
La distrazione

necessaria
SALVATORE MAZZA


